
«Forza Italia è nata
nel 1993. In tredici
anni si poteva orga-
nizzare qualcosa di
meglio». È questa, se-
condo il direttore di
«Libero» Vittorio Fel-
tri, una delle cause
che,dopolasconfittaelettoraledelcen-
trodestra, contribuiscono a far «mugu-
gnare» il popolo azzurro. E riempire le
paginedi «Libero» e de «IlGiornale» di
analisi e grida di disperazione dell’elet-
tore di centrodestra che chiede un’op-
posizione più ferma al governo Prodi.
Una delle cause dell’attuale situazione
è, per Feltri, «l’assenza di un partito, la
mancanza totale di una scuola per i
suoi quadri dirigenti e l’impossibilità
perungiovanedi fareun’esperienzase-
ria in politica. Soprattutto - aggiunge -
apesareè l’assenzadidemocrazia inter-
na. Le cariche dentro Forza Italia non
si votano. Ci si arriva per cooptazione,
di Berlusconi o dei coordinatori. Gli
elettori non decidono».
È il partito del leader...
«Un partito che non può continuare
così. Io d’altronde ho già proposto da
qualche tempo di affidare la macchina

del partito a Roberto Formigoni, che è
uno che conosce la vita di queste orga-
nizzazioni.Berlusconi nonama i parti-
ti. E secondo me sbaglia. L’altro giorno
l’hosentito a telefono.Mi ha dettoche
vorrebbe organizzare dei “club”... Di-
ce: “Sto studiando dei circoli...”. Ma in
politica non puoi fare come se fossi al
bridge. Un “circolo” o un “club” non
sono delle sezioni di partito. Una cosa
del genere fa semplicemente ridere».
Il suo interlocutore aveva una voce
roca?
«No,stavaabbastanzabene.RenatoFa-
rinami avevadetto chea Rimini, qual-
che giorno prima, era arrivato con il
golfino perché non era troppo in salu-
te.Unmalannodistagionepuòcapita-
re.Mapoichidinoinonsièmaiinven-
tato un’influenza per non andare da
qualche parte?».
Secondo lei perché avrebbe scelto
il silenzio?
«Ci stiamo avvicinando alla finanzia-
ria. Ilgovernospera inunatteggiamen-
to non troppo ostile del centrodestra.
Prodi non è sicuro che l’opposizione
stiabuonae tranquilla, cosìha tiratodi
nuovofuori la legge sul“conflittod’in-
teressi”. Ben sapendo che toccare Me-

diaset a Berlusconi è come toccare le
pensioniaRifondazione.C’è ilnoeba-
sta. Così, per adesso, è meglio stare a
guardare».
Ma gli elettori di centrodestra non
chiedono un’opposizione più dura?
«La regola è che le cose si fanno ma
non si dicono. Anche D’Alema che di-
cecheilgovernononsièoccupatodel-
la questione Rai perché doveva occu-
parsi del Libano, non dice una cosa del
tutto vera. Si fa così. Alzi il polverone e
ti metti d’accordo sotto banco. E poi
una parte di quelli che votano per il
centrodestranon èchevotanoper una
convinzione ideale, ma perché vedo-
no nell’altra parte componenti massi-
maliste che li infastidiscono: Diliberto,
Casarini, quell’altro di Napoli... Anche
io negli anni Sessanta, diciamo nel
‘62-’63, ho votato per i socialisti».
Qualcuno suggerisce di cambiare
leader...
«Io sono del parere che senza di lui è
peggio. La gente fa bene a far sentire la
propria voce, ma sta con Berlusconi
perché è l’unico che può indicare la
strada.Almomento,poi,nonc’èunal-
tro leader. Gianfranco Fini e Pier Ferdi-
nandoCasini sonopersonerispettabili
ma non hanno più voti. Non lo dico
con un intento di polemica. Il centro-

destra si è retto sul carisma di Berlusco-
ni, anche alle ultime politiche. Il pro-
blema vero è organizzare il partito di
Forza Italia e la Cdl».
E quanto potrebbe volerci?
«Per creare le strutture organizzative
fondamentalicipotrebbevolereunan-
no. A quel punto potrà nascere anche
una classe dirigente legittimata dal vo-
to interno e non dalla raccomandazio-
ne giusta. Forza Italia deve diventare
democratica. Qualche tempo fa andai
a un congresso vicino Milano. Nessu-
nodiquellicheparlaronodisseunaso-
la parola contro Berlusconi o contro i
vertici del partito. Così non si può an-
dare avanti. E credo che anche Berlu-
sconi lo sappia».
La riapertura dell’inchiesta
spagnola potrebbe azzoppare la
leadership del presidente di Forza
Italia?
«Il fatto che riaprano questa indagine
su Telecinco mi sembra marginale, an-
chesedomani (oggi,ndr) faremounti-
tolo sul tipo “Zapatero vuole arrestare
Berlusconi”».
Anche la magistratura spagnola è
dunque politicizzata?
«Credo che solo la Cassazione possa
pensare che le magistrature non c’en-
trino nulla con la politica».

VITTORIO FELTRI «Non c’è democrazia oggi, deve diventare un partito. L’ex premier pensa ai club, ma sbaglia»

«Silvio metta Formigoni a capo di Fi»

Garzonriaprel’inchiestasuBerlusconi
Non è più premier, revocata la sospensione delle indagini su di lui e su Dell’Utri per Telecinco

A Madrid i vertici dell’azienda tv sono sotto processo per falso e per reati fiscali

BALTASAR GARZON, magistrato spagno-

lo, ha la memoria lunga. Aveva accettato suo

malgrado di congelare l'inchiesta contro Sil-

vio Berlusconi, in relazione a una colossale

frode fiscale collega-

ta all’assetto proprie-

tario della rete televi-

siva Telecinco. An-

che in quel caso l’ex premier era
statograziato dalle immunità de-
rivanti dalla sua carica, ma ades-
so, visto che il principale indaga-
to non è più alla testa del gover-
no italiano, il magistrato ha tira-
to fuori dal freezer il fascicolo,
cheriguardaancheMarcelloDell'
Utri nella sua qualità di presiden-
te di Publiespaña.
Berlusconi è accusato di aver sot-
tratto al Ministerio de Hacienda
una cifra stimata attorno a 108
milioni di euro, nel periodo che
va dal 1990 al 1993, quando era
vicepresidentediGestavisiòn,so-
cietà che controlla Telecinco e
che fa capo a Fininvest. All’origi-
ne dell’inchiesta spagnola c’era-
no le ispezioni effettuate tra il
1995 e il 1996 da tre diversi grup-
pidi funzionaridel fiscospagnoli
cheavevanoscoperto irregolarità
nella contabilità di Gestevisión,
di Publiespaña e di Telefuturo
(leggi Fininvest). Un anno dopo,
Garzón chiese spiegazioni al fi-
sco, che però arrivarono solo do-
po la prescrizione del reato. Non
ebbe più successo la sua richiesta
di spiegazioni rivolta al ministe-
ro delle Poste e telecomunicazio-
ni. Garzon voleva sapere come
mainonerastatarevocata lacon-
cessione a Telecinco, viste le evi-
denti irregolarità degli azionisti,
ma non ottenne risposta. A ridar
ossigeno alle indagini arrivaro-
no, nel 1997, atti trasmessi dalla
magistratura milanese: docu-
menti secondo i quali Berlusconi
controllaval'86percentodiTele-
cinco,mentreil tettostabilitodal-
la legge spagnola per le tv private
era del 25 per cento.
In seguito a queste informazioni,
nel giugno 1998, Garzon aveva
imposto a Berlusconi un deposi-
to di garanzia per responsabilità
civiledi45milionidieuroeilme-
se dopo era riuscito a convocarlo
a Madrid: 60 minuti di colloquio
informale, finiti con la promessa
diunamemoria scritta.Pubblica-
mente il premier se la cavò liqui-
dando la questione come «un
pacco preconfezionato a Milano
e cordialmente passato ai colle-
ghi spagnoli».
Dalle indagini era invece emerso
che Telecinco, nata nel 1989, a
metà degli anni 90, dopo un fre-
netico balletto societario, con
azioni passate di mano in mano,
aveva abbondantemente sforato
le soglie consentite elevando al-
l’86 per cento il suo capitale azio-
nario. Stando alla ricostruzione
della magistratura spagnola, Ber-
lusconi avrebbe comperato le
quote illegali da Javier de la Rosa,
pluri-inquisito successivamente
peraltri reati,attraversooperazio-
ni fatte nella banca lussembur-
ghese Bil, che come risulta anche
dalle inchiestemilanesi è un por-
to franco delle società off shore
dellaFininvest.Daqui l’accusadi
falso in bilancio e di irregolarità
societariechesièaggiuntaaquel-
la iniziale di evasione fiscale.
Tutto si era bloccato nel 2002,
quandoBerlusconiavevadeposi-
tato un ricorso che faceva riferi-
mentoallesue immunità,orade-
cadute.Ma lapartitanon è finita:
il9agostoscorsoi suoi legalihan-
no annunciato che l’ex premier

continuaagoderedelparacadute
derivante dalla sua appartenenza
all'assemblea parlamentare del
Consiglio d'Europa, alibi respin-
to dalla procura speciale anticor-
ruzione,cheritienechequestaca-
rica non rappresenti un motivo
di immunità. Garzon ha comun-
que annunciato che è pronto a
dar battaglia: se sarà necessario la
Corte suprema spagnola chiede-
ràal Consigliod'Europa l'autoriz-
zazione a procedere.
A Madrid è già in corso il proces-
so contro otto co-imputati che
non avevano beneficiato delle
stesse impunità: tra le persone
coinvoltec’è l'expresidentediTe-
lecinco Miguel Duran, per il qua-
le l'accusa ha chiesto 14 anni di
reclusione. Con lui sono giudica-
tiancheAlfredoMessina,dirigen-
te di Fininvest e l'avvocato Gio-
vanni Acampora, coinvolto nei
processi italiani in cui Berlusconi
e c. erano accusati di corruzione
giudiziaria.

Conflitto di interessi, mezza Italia vuole norme severe
Sondaggio Ipr. Il 52% è per un testo che escluda dal governo chi possiede mezzi di informazione

■ di Eduardo Di Blasi / Roma
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E l’ex premier
(anche se afono)
incontra Bossi

ROMA Lamaggioranzadegli italianiè favo-
revole ad una legge «che impedisca a chi
possiede mezzi di informazione o è titolare
di concessioni statali di diventare presiden-
te del consiglio». È quanto emerge da un
sondaggioeffettuatodall’istitutoIprMarke-
ting di Napoli.
Secondo l’istituto, dalle interviste condotte
il 5 settembre su un campione di mille per-
sone, risulta che il 52% sarebbe favorevole
adunaleggesulconflittodi interessidique-
sto tipo, il 34% si dichiarerebbe «non d'ac-
cordo» ed il 14% «senza opinione». Analiz-
zando più nel dettaglio i dati elaborati dal-
l’Ipr, si rilevachenell’elettoratodiCentrosi-
nistra i favorevoli prevalgono nettamente:
il78%èfavorevolealla legge, il19%contra-
rio. Cambiano le proporzioni se ci si sposta
nelcentrodestradoveglielettorichesidico-
no contrari a normare in maniera più forte

il conflitto di interessi, prevalgono su chi è
favorevole. Le percentuali ci dicono 54%
contro, 37% a favore.
Gli indecisi, che sono pochi fra chi dichiara
il proprio voto, salgono invece al 21% fra
chi invece si è astenuto alle elezioni (o non
risponde alla domanda per chi ha votato).
Tracoloro infine,chenonsi sonorecati alle
urne durante le consultazioni di aprile, i fa-
vorevoli alla legge prevalgono di sette pun-
ti percentuali sui contrari (43 a 36).
L’iterdellanuova legge sul conflitto di inte-
ressi che riguarda tutti coloro che detengo-
no cariche governative, inizierà il prossimo
13 settembre presso la commissione Affari
Costituzionali della Camera dove è deposi-
tataunapropostaafirmadi tutti i capigrup-
po dell’Unione. Oltre a questa proposta di
leggec’èperòancheunprogettodelGover-
no, la «bozza Chiti», che tante polemiche

ha suscitato in questi giorni. La bozza, se-
condo quanto affermato dallo stesso mini-
stro Chiti, andrebbe nella stessa direzione
della proposta parlamentare rafforzandone
solo alcuni passaggi. La nuova normativa,
che si applicherà solo ai patrimoni oltre i
dieci milioni di euro, prevede l’ istituzione
di un’ Autorità per l’etica e la prevenzione
dei conflitti di interesse, nuovi meccanismi
di incompatibilità e di «blind trust». Da se-
gnalare anche l’introduzione del concetto,
voluta dal Governo, di «non candidabili-
tà». L’attuale strumento dell’ «ineleggibili-
tà» viene infatti considerato ormai supera-
todalleultimesentenzedellaCorteCostitu-
zionale. Ma proprio l’interessamento e l’ac-
celerazione data dal Governo a questo te-
ma, ha fatto infuriare la Cdl che difende a
spada tratta l’attuale normativa sul conflit-
to di interessi, la legge Frattini.

L’INTERVISTA

Il giudice spagnolo Baltasar Garzon ha deciso di riprendere il procedimento nei confronti di Silvio Berlusconi per il “caso Telecinco” Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Susanna Ripamonti / Milano

SMARRITI, i fan azzurri invoca-
no il loro leader dal sito di Forza
Italia. «Caro presidente ci aiuti:
torni in pista, alla grande», «non
puoi abbandonarci». Senza Ber-
lusconi non si fa nulla, ma «l’op-
posizione dev’essere dura» e
«senza inciuci». Qualcuno mi-
naccia: «se non fate un'opposi-
zione dura alle prossime elezioni
pagherete in astensioni». Pochi
ipotizzano il ritorno alle piazze,
memori forse degli esperimenti
passati. «L'ideale sarebbe che na-
scessero il Partito delle libertà e il
Partito democratico - spera il co-
ordinatore forzistaSandroBondi
- ma vedo molte difficoltà, sia
che nel centrodestra sia nel cen-
trosinistra. Il Partito delle libertà
dovrebbe essere il lascito morale
e storico che Berlusconi lascia al
sistema politico italiano». Se si
potesse costruirlo «riusciremmo
asostenereBerlusconipercostru-
ire l'alternativa a questo governo
e contribuire all'evoluzione del
bipolarismo italiano».
Afono,manontroppo,Berlusco-
ni ha ricevuto ieri Bossi nella sua
villa inSardegna.Lohadettoil le-
ghista Calderoli che annuncia:
stanno «mettendo a punto le
strategie politiche per l'autunno
e, dopo il 17 settembre, giorno
in cui da Venezia Bossi illustrerà
la lineapoliticadellaLegaNorde
conil ritornoinpistadiBerlusco-
nisarannodoloriper tutti.Diros-
so nelle piazze ci saranno i visi
dei tanti cittadini, operai com-
presi, che si vedono taglieggiati
nei valori, nelle certezze del loro
futuro e di quelle dei loro figli,
ma soprattutto nel portafoglio».
L’appello alla piazza piace a Sto-
race. «Dobbiamo fare di tutto
permandareacasaunaclassepo-
liticasciagurata»,diceai suoi,an-
che con le barricate. Magari por-
tandoinpiazzaunmilionedi ita-
lianicome«dimostrazioneplasti-
ca che metà degli elettori non
hanno dimenticato questi primi
cento giorni del governo, terrifi-
canti». Dà anche la data, a no-
vembre: potrebbe essere «l'unico
modo per far tornare la voce a
Berlusconi». .
L’Udc è scettica: «Non possiamo
declinare l'attodi fedeaibelusco-
niani tutti i giorni -dice Ronconi
- Solo chi non vuol capire conti-
nua ad esercitarsi in una impro-
babile conta delle truppe o nei
peana ad un tranquillo e sereno
Berlusconi. Ilcentrodestrasi rior-
ganizzi in fretta archiviando ten-
tazioni populiste e piazzaiole per
iniziative politiche serie».

POLITICA
L’accusa: ha evaso 108

milioni di euro di tasse in 3 anni
e possiede l’86% dell’azienda

contro il 25% previsto in Spagna

Ora è membro del Consiglio
d’Europa, ma il giudice
spagnolo ritiene di poter
continuare le indagini
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